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Nel 1190 il clero e il popolo si allearono per togliere al P atriarca  il diritto 
di eleggere il vescovo, che volevano riavocare a sè stessi, sottraendo 
così a ll’influsso esterno e riserbando alla città  la nom ina di quella che 
era ancora la suprem a carica. Ricorsero anche al Papa, che (nel 1192) 
diede loro ragione e conferm ò il vescovo Voscalco che avevano eletto: 
anche questo fu un momento significativo della vasta libertà com unale 
già raggiunta dalla città . Sovrano, pur nell’alienazione della sua libertà, 
appare il Comune nel 1202.

R im an eva tu tta v ia  nelle m ani del vescovo una serie d ’im m unità, 
che rappresentavano la legittim ità  dell’autorità imperiale. Come in 
tu tti i grandi e piccoli com uni d ’ Italia, anche a Trieste lo sviluppo delle 
istituzioni com unali era lim itato  da altre forze sovrane: per m ezzo dei 
loro m agistrati i cittad ini assum evano in proprio e esercitavano libe
ram ente m olte a ttiv ità  sovrane, senza voler offendere 0 spezzare l ’auto
rità  del dom inio spettante allTm peratore. Ciò non im pediva che il 
Comune triestino, come gli altri, avesse in tu tto  il secolo x ii  funzioni 
di stato  autonom o governato « dal com une e dal popolo ». Se anche 
il vescovo, per m ezzo del suo vicedom ino, esercitava ancora la giuris
dizione superiore in nome dellTm peratore-R e, non per questo si dim i
nuiva l ’im portanza degli istitu ti com unali, che non dipendevano 
dall’ organizzazione giudiziaria, assorbita, dice il Solmi, m olto tardi. 
F inché durò il regnum, il regno italiano del Sacro Im pero, la  leg itti
m ità di quella giurisdizione superiore non fu  mai o quasi mai contestata. 
L a lotta , che poi si aprì fra  Comune e vescovo, non derivò da una 
pretesa di sovranità da questo elevata a danno delle libertà comunali, 
ma fu  solo lo tta  del vescovo per difendere le sue ultim e im m unità e dei 
cittad ini per distruggerle: tu tto  ciò quando non esisteva più in Italia  
un Re coronato a Rom a, di cui il vescovo, in om aggio ai noti privilegi, 
si potesse considerare rappresentante diretto.

Il regim e dei giudici o consoli rappresenta un periodo di istitu 
zioni più vincolate alle autorità  regie. Il podestà rappresenterebbe 
invece una form a più sicura d ’indipendenza; ma anche il podestà (pro
prio giusta la  pace di Costanza) doveva giurare di solito fedeltà al Re
o al Patriarca.

Il primo che nei docum enti porti il titolo di potestas tergestìnus, 
di podestà di Trieste, è uno nom inato Mauro, nell’anno 1216.


